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Immagina un luogo dove tutto sa di liber-
tà, un luogo dove la gente non t’incrocia, 
ma ti saluta, con le mani che si muovono 
velocemente nell’aria e il sorriso stampa-
to sulla bocca. Immagina un luogo in cui 
appena arrivi hai la sensazione di essere a 
casa, di essere al tuo posto, un luogo dove 
l’aria non si respira, ma si assapora, un luo-
go dove il tempo non corre frenetico, ma 
scorre lento e inesorabile. Un luogo che ti 
fa bene all’animo, dove la spensieratezza 
si sostituisce alle preoccupazioni, un luogo 
dove tutto è VITA. Si è rapiti da questa terra, 
che ti entra dentro e ti smuove il cuore. Una 
terra dove hai la possibilità di scoprire la 
persona che vive dentro di te; non ci sono 
maschere, non ci sono parti da interpretare, 
laggiù: sei te stesso, privo di ogni vestito, 
come i bambini dei villaggi. 
La vivi a pieno questa terra, proprio come 
vivi la tua canzone preferita, ballandola con 
i piedi scalzi, gli occhi chiusi e il volume al 
massimo, e seguendo le emozioni che ti 
suscita ogni singola nota. Solo dopo averla 
vissuta capisci che il “Mal d’Africa”  di cui si 
sente spesso parlare, esiste davvero, ed è 
uno stato dell’anima prima che della men-
te. Lo senti dentro, ti fa battere il cuore, ti 
fa sentire vivo e carico di energia positiva.
Mal d’Africa è toccare le mani sporche e 
appiccicose del bambini, mani che non 
chiedono mai, ma che aspettano un gesto 
d’amore, che per quanto sia semplice, per 
ognuno di loro farà di quella giornata la più 
bella di tutte.

Mal d’Africa è la lentezza di questo popolo, 
che prende sempre tutto con calma senza 
immaginare nemmeno lontanamente cosa 
sia la fretta, ma che allo stesso tempo ci 
insegna come vivere la giornata in ogni suo 
momento. E’ un buon modo per arricchire 
la nostra esistenza.
Mal d’Africa è la semplicità con la quale i 
bambini si divertono, accontentandosi di 
cose semplici, di piccoli gesti e di quello 
che la natura può offrire, senza tante pre-
tese, perché accontentarsi non sempre è  
una sconfitta.
Mal d’Africa è guardare gli occhioni sor-
ridenti e un po’ stanchi di ognuno di loro, 
adulto o bambino che sia, quegli occhioni 
che ti osservano perché lì sei tu il “diverso”, 
occhi che nonostante questo non ti giudica-
no mai, ma ti fanno sentire accolto e ben-
venuto nella loro terra. 
Mal d’Africa è emozionarsi davanti a un 
tramonto brevissimo, con la consapevolez-
za che il giorno dopo, comunque andrà, ce 
ne sarà un altro dalle sfumature ancor più 
uniche. 
Il Mal d’Africa, quello vero, rappresenta una 
delle forme d’amore più belle e vere che ci 
sia, perché laggiù ci lasci il cuore.

Elisa e Sara

Il Malawi, terra di un popolo in cam-
mino! Oltre ad immergermi nella cul-
tura dell’ Africa nera, oltre a conoscere 
gente che vive con molto meno di un  
euro al giorno, oltre a vedere con i miei 
occhi la povertà estrema, oltre a giocare 
con bambini che non hanno nulla, ma 
comunque  sempre sorridenti, oltre alla 
soddisfazione di aver lavorato insieme 
a loro negli orfanotrofi e nella pediatria 
dell’ospedale di Zomba, oltre a vive-
re emozioni uniche e indimenticabili, 
sia belle che brutte, che questo luogo 
remoto ha da offrire, oltre a vivere in 
mezzo la natura selvaggia...la cosa più 
grande che mi riporto a casa e nel cuore 
è la conoscenza di tanti Missionari che 
donano la propria vita agli altri.
Come Vincenzo, monfortano di Berga-
mo, che da anni dedica la vita alle mis-
sioni umanitarie, dal Brasile alla Papua 
Nuova Guinea, ma sopratutto in Ma-
lawi, dove ha lasciato cuore ed anima e 
quasi la vita, soffrendo di una malaria 
molto aggressiva. Personaggio matto: 
ma per credere a un mondo migliore, 
devi essere un po’ matto, no?! 
Poi c’è Rita Milani, da 44 anni in Ma-
lawi: un’infermiera, una nonnina, che 
con le sue forze, andando contro tutto 
e tutti ha creato un paradiso in mezzo 
al nulla, un orfanotrofio con 40 bambi-
ni che segue personalmente. Che forza!  
Ma lei mi ha detto che non è la forza che 
conta, ma sono quattro cose: la Fede, la 
Provvidenza, la Carità e il Sorriso, per-
ché il sorriso è universale!!! 
O come una bellissima suorina brasilia-
na che vive con altre due  suorine india-
ne sperdute nella savana di Lisanjala, 
che mi ha detto che l’ unico linguaggio 
che esiste in questo mondo è l ‘Amore. 
Che bello! Bisogna arrivare in capo al 
mondo per trovare queste persone? Mi 
chiedo! 
Ho passato molto tempo con Zahara, 
dottoressa etiope che parla bene ita-
liano perché ha studiato medicina a 
Perugia. Da sette  anni in Malawi, lei 
mussulmana, si definisce cittadina del 
mondo, e pensa che  non c è povero o 
malato che non andrebbe aiutato;  di 
fronte  a tante difficoltà anche lei si ren-
de conto che questa povertà non è de-

bellabile, tuttavia lei non molla!
Poi c è lui, don Bruno, prete perugino.  
E’  stato amore a prima vista per me. 
Uno di quegli “uomini di Dio” che han-
no quella  Luce negli occhi che le perso-
ne comuni non hanno; ha 75 anni, ma 
una energia che nessun ventenne  ha; 
una di quelle persone che riescono a 
cambiare il mondo da sole. Il mondo ha 
bisogno di uomini così! Lui ha donato 
gran parte della sua vita e dei sui averi 
qui in Malawi.
Poi c’ è Vittoria, una signorina picco-
lina, con una vocina piccola, ma un 
cuore gigante più del sole. Che persona 
stupenda e che mamma di milioni di fi-
gli!! Coraggio Vittoria e grazie di tutto!
Il ringraziamento più grosso però va a 
Don Marco, presidente di questa asso-
ciazione Amici del Malawi, che mi ha 
permesso di fare un’ esperienza magni-
fica. Marco è stata la nostra guida per 
queste tre  settimane;  un giovane con 

tante ambi-
zioni e tanti 
sogni da re-
alizzare, qui 
in Malawi e 
a Perugia. E’ 
determina-
to, e  sono 
sicuro che è 
una di quelle 
persone che 

arriverà in alto!
“Amici del Malawi”  è un’ associazione 
onlus che vi assicuro che, come questa, 
ne esistono poche, perché se donate 
100  viene ridonato 100: nessun rim-
borso, nessun profit, solo volontariato. 
Se volete fare donazioni, questa è l’ as-
sociazione giusta, ha molti progetti bel-
lissimi in questa terra dimenticata.
Infine, ma cosa  non meno importante, 
voglio ringraziare tutto il gruppo che è 
partito insieme a me:  giovani avventu-
rosi e curiosi di queste terre lontane, di 
questi popoli ancora da conoscere e vo-
gliosi  di contribuire con il nostro pic-
colo a un cambiamento positivo, con i 
quali ho condiviso momenti straordi-
nari ed indimenticabili. Grandi dav-
vero!!  Grazie a chi ancora crede a un 
mondo migliore.    

Riccardo

MAL  D’AFRICA VERSO UNA CHIESA AUTOSUFFICIENTE

PIANO STRATEGICO PER LA DIOCESI DI 
ZOMBA
Nel mese di luglio 2017 il Vescovo di Zom-
ba, George Desmond Tambala, ha presen-
tato il primo “Piano Strategico per la Dio-
cesi di Zomba”: un progetto quinquennale 
per le attività e gli obiettivi della Diocesi nel 
periodo 2017-2022, nato come risposta al 
desiderio di raggiungere l’autosufficienza a 
tutti i livelli.
Per molti anni la Chiesa in Malawi è sta-
ta sotto la guida spirituale e finanziaria dei 
missionari europei, che hanno fornito ser-
vizi e sussidi gratuiti ai poveri e ai soggetti 
vulnerabili delle comunità rurali. Oggi, con 
la partenza dei missionari e con i proble-
mi finanziari globali, la Chiesa del Malawi 
sta subendo una forte pressione, affinché 
continui a provvedere a questi servizi. La 
scarsa possibilità di risorse richiede perciò 
che a farsene carico sia l’intera comunità: 
sacerdoti e laici, che insieme si assumano 
la responsabilità di compiere la missione 
di evangelizzazione, di favorire lo sviluppo 
umano attraverso la salute e l’istruzione, 
di curare le categorie svantaggiate. Per 
arrivare a questa unità di intenti, serve un 
cambiamento di mentalità, che non faccia 
più guardare alla Chiesa come una Chiesa 
straniera finanziata da Roma, ma che sti-
moli il senso di appartenenza, con tutti gli 
obblighi che ne derivano.
Il Piano è stato realizzato grazie al lavoro di 
un’equipe di sacerdoti, religiosi e laici, che 
per più di un anno ha visitato parrocchie, ha 
incontrato persone con competenze di pia-
nificazione strategica, ha formato sacerdoti 
e religiosi, al fine di produrre un piano che 
fosse pratico e facile da sviluppare.
L’equipe ha anche analizzato la Diocesi nei 
suoi punti di forza, di debolezza e minacce, 
al fine di rispondere alle domande “Dove 
vogliamo arrivare? E come arrivarci?”.
L’analisi delle attività e dei bisogni ha per-
messo una suddivisione secondo 5 aree 
tematiche:
1) lo sviluppo spirituale e pastorale, che ri-
guarda la preghiera e la vita sacramentale;
2) lo sviluppo sociale, che comprende l’i-
struzione, la salute, l’ambiente, l’accompa-
gnamento dei Giovani e lo sviluppo morale;
3) il sostentamento del clero, dei religiosi e 
degli operatori pastorali;

4) l’investimento economico per l’autosuf-
ficienza;
5) la gestione efficace delle risorse finan-
ziarie della Chiesa.
Per ogni area tematica è stata fatta un’a-
nalisi approfondita di cosa si sta facendo. 
Nelle parrocchie si sono raccolti dati sulla 
vita pastorale, spirituale e sacramentale 
dei cristiani; nelle scuole, dati su iscrizio-
ni, abbandoni, bocciature e presenze degli 
studenti, qualificazione degli insegnanti e 
infrastrutture; nei centri di salute, dati su 
livelli del personale, infrastrutture, attrezza-
ture degli ospedali e finanze. Dalla raccolta 
dei dati qualitativi, sono emersi i problemi 
principali.
Successivamente sono state redatte delle 
tabelle che riassumono i risultati quantita-
tivi raccolti, sotto forma di statistiche, per-
centuali e medie. Infine queste due fasi di 
analisi sono state combinate fra loro per 
individuare delle azioni strategiche, chiare 
e concrete, da attuare per raggiungere gli 
obiettivi prefissati.
La realizzazione del Piano Strategico passa 
attraverso strutture e ruoli ben definiti. Il Ve-
scovo sovrintende all’attuazione del Piano 
Strategico. Il Comitato Diocesano, formato 
da esperti in educazione, salute, gioventù, 
finanza, ambiente, amministrazione e in-
vestimenti, ha il ruolo di attuare i progetti 
diocesani e di monitorare e valutare l’avan-
zamento dei progetti parrocchiali; comuni-
ca con il Vescovo tramite il Segretario e il 
Vicario Generale. L’Amministratore Finan-
ziario diocesano segue l’amministrazione 
finanziaria globale dei progetti e riceve 
dalle parrocchie le relazioni finanziarie, al 
fine di sviluppare e attuare una politica di 
trasparenza e responsabilità.
Per mezzo di questa visione strategica con-
divisa, la Diocesi di Zomba, entro il 2022, 
vuole raggiungere lo sviluppo spirituale, 
pastorale e socio-economico desiderato, 
per essere autosufficiente sul piano econo-
mico, ma anche per educare le persone a 
guardare ai propri bisogni in maniera pro-
positiva, incoraggiando la fiducia e la colla-
borazione a tutti i livelli.

Nicoletta Mazzola

ULTIMA NOTTE IN 
MALAWI
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TESTIMONIANZE

MANGIARE CON LE MANI

Desiderio di condividere, incontrare degli 

sguardi, toccare con mano un cibo che ci 

fa difficoltà...presi dall’imbarazzo di uscire 

dai nostri schemi, dall’utilizzo di quegli stru-

menti che a nostro parere sono sinonimo di 

civiltà. Questi bambini nella loro semplicità 

sono riusciti ad introdurci in una realtà, una 

realtà dove è bello sporcarsi, dove è gustoso 

impastare la ‘nzima come fosse didò...un 

gesto che forse non facevamo più da tanti  

anni, ma che ci riconsegna l’utilizzo dei no-

stri cinque sensi in tutta la loro pienezza. Un 

cibo povero, un cibo che non puoi scegliere, 

un cibo che non butti, un cibo che ci fa sen-

tire sazi, sazi d’Amore, sazi di felicità... 

DON MARCO

LA DOMENICA

La domenica, gior-

no di Messa, rap-

presenta per que-

sti bambini l’unico 

momento per usci-

re dalla quotidiani-

tà compiendo una 

bellissima trasfor-

mazione. Durante 

la settimana  sono sporchi e vestiti di strac-

ci, ma per questa occasione si mettono a 

nuovo; puliti e ben vestiti, magari anche con 

l’unico vestito decente che hanno, si ritro-

vano tutti insieme per festeggiare e passare 

una giornata diversa. 

RUBEN

INSIEME AI BAMBINI

Questa foto è stata scattata durante una 

delle numerose passeggiate ai villaggi insie-

me ai bambini che ci hanno sempre seguiti 

ovunque. L’Africa è riuscita a tirar fuori i miei 

sorrisi più spontanei. L’idea di essere avvolta 

da tanto affetto, inaspettato, gratuito è stata 

destabilizzante. La gioia dell’essere accolta 

senza pregiudizi da bambini che ti prendono 

per mano fidandosi di te, lasciandosi guida-

re, come se ti conoscessero da sempre è in-

descrivibile. La bambina che poggia la mano 

sulla mia si chiama Jamie, piccolissima, 

sporca, a piedi scalzi, come la maggior parte 

di loro, con un pancione enorme in confron-

to al suo corpicino esile. Questa bimba ha 

abbattuto qualsiasi mia barriera sussurran-

do il mio nome e  guardandomi negli occhi, 

con uno sguardo penetrante, che racchiude 

il mondo. Lì mi sono emozionata! Quegli oc-

chi ce li ho ancora davanti e se ho pensato 

di poter essere io a lasciare qualcosa a lei, a 

loro tutti, quello che loro hanno donato a me, 

con un gesto, un sorriso, uno sguardo è im-

pareggiabile e immenso; è un qualcosa che 

ha cambiato la mia prospettiva,il mio modo 

di vedere le cose e me come persona. Quel-

lo che mi trasmette questa foto guardandola 

è un mix di nostalgia, gratitudine e amore.

DAFNE

IL RIENTRO

A CASA

PERUGIA

Il rientro a Casa 

Perugia, solita-

mente prima del 

tramonto, era 

forse uno dei 

momenti più emozionanti della giornata. 

Imboccata la strada sterrata che ci condu-

ceva a casa, il clacson del pick-up diventava 

il richiamo per tutti i bambini che vivevano 

nelle vicinanze della nostra abitazione, che 

puntualmente erano tutti nel cortile ad at-

tenderci gioiosi e trepidanti. Loro ci prende-

vano per mano e noi ci facevamo guidare 

ed insieme si percorrevano quelle lunghe 

strade di terra rossa per arrivare ad ammi-

rare i fascinosi ed infuocati tramonti africani. 

Quelle passeggiate avrei desiderato non fi-

nissero mai. Così cariche di “vita”!  Si rideva, 

si scherzava, si giocava, si facevano tante 

fotografie. Quanto amano quei bimbi le fo-

tografie!

Non posso dimenticare lo stupore dei più 

piccoli nel vedere per la prima volta il loro 

volto immortalato nei nostri smartphone. 

Cosi come non posso dimenticare la sorpre-

sa nel capire che, guardando quello scher-

mo, la prima immagine che ogni bambino ri-

conosceva non era la propria, ma quella del 

proprio amichetto. Se non ci sono specchi 

in casa, non puoi sapere com’è fatta la tua 

bocca, il tuo nasino e i tuoi occhietti. Sembra 

quasi assurdo per noi, ma è davvero così. 

...Ma i sorrisi, soprattutto, quegli occhi così 

grandi e luminosi, il loro leggero e costan-

te innalzare le sopracciglia per salutare il 

prossimo mentre la bocca si spalanca in un 

grande sorriso è l’immagine che sicuramen-

te porterò sempre con me.

FRANCESCA

IL MIO 

MALAWI

Il Malawi mi ha 

insegnato che 

non esiste di-

versità, che non 

esiste colore del-

la pelle, che non 

esiste linguaggio. Esistono solo sorrisi e 

sguardi che ti entrano dentro, ti privano di 

qualsiasi barriera con cui ti difendi, ti libera-

no e ti riempiono di emozioni nuove.

Il Malawi è partire, lasciare le proprie sicu-

rezze, le proprie comodità e i propri agi, per 

conoscere.

Conoscere il sapore della terra rossa sulle 

tue scarpe, gli odori del mercato, la musica 

delle risate dei bambini, dei canti, il profumo 

che si respira camminando accanto a loro.

Conoscere, riconoscere ed ammettere la 

propria fragilità di fronte ad un sorriso rega-

lato senza chiedere niente in cambio. 

Scoprire bambini che ti corrono incontro, 

ti abbracciano, ti prendono per mano e ti 

accompagnano nel loro mondo, fatto di 

semplicità, di genuinità, senza il timore di 

mostrare le loro difficoltà. O le donne, che 

vedi camminare per chilometri e chilometri 

con secchi di acqua o fasci di legna in testa.

Sorprendersi di fronte alla capacità di que-

sta terra di regalare quello che tu, con pre-

sunzione, prima di partire, credi di poter 

dare loro.

Il Malawi mi ha insegnato a donarmi senza il 

bisogno di ricevere qualcosa in cambio.

Il Malawi mi ha insegnato a sorridere. 

ZIKOMO!
LENA

LITA 

ORPHAN

CARE

Questa foto è 

stata scattata 

al Lita Orphan 

Care, uno dei cinque asili della nostra As-

sociazione. La ritengo particolarmente si-

gnificativa perché ben rappresenta la mia 

esperienza in Malawi: lo stare davanti a tanti 

bambini, il lasciarsi scavare da quegli occhi, 

interrogare da quei sorrisi, da quella felicità 

genuina, da quelle espressioni meravigliate 

di fronte ad una caramella, ad un pallone, 

di fronte alle piccole cose che il nostro Oc-

cidente ci ha insegnato ad ignorare. Questi 

piccoli fratelli mi hanno insegnato a capire 

che quelle differenze che noi riteniamo in-

colmabili, che ci scandalizzano, altro non 

sono che voci diverse di uno stesso coro che 

non siamo più allenati ad ascoltare. Quello 

che probabilmente dovrebbe davvero scan-

dalizzarci è il fatto che oggi vi siano anco-

ra delle situazioni in cui tantissimi bambini 

continuano a vivere in condizioni di estrema 

povertà, ignorati dalle logiche del mondo... 

bambini che, nonostante questo, ci insegna-

no a sorridere!
SIMONE

BAMBINE CHE MOSTRANO…

In questa foto ci sono delle bambine che 

mostrano un gigantesco sorriso per il “dono” 

appena ricevuto.

È una foto semplicissima ma che esprime a 

pieno quello che riporto da questo viaggio e 

cioè la capacità di stupirsi di fronte alle cose 

semplici come una caramella, un tramonto o 

un semplice gesto di generosità.

Riuscire a guardare il mondo con gli occhi 

di un bambino è qualcosa che nella frenesia 

della vita quotidiana spesso non riusciamo 

a fare.
BENEDETTA

ACCOLTI DA UN ANZIANA 

SIGNORA

Siamo accolti da un’anziana durante una 

giornata di visite (insieme a Zahara) ai più 

bisognosi tra gli abitanti dei vari villaggi. É 

bello come ogni persona non abbia quasi 

nulla dentro casa, ma non manca mai la 

stuoia per accogliere gli ospiti con il sorri-

so e facendoli sentire a loro agio. Abbiamo 

parlato con lei ed ascoltato i suoi problemi:, 

le mancavano 2500 Kwacha (4 euro) per 

costruire il tetto prima della stagione delle 

piogge.
GIACOMO
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Il pensiero di quanti bambini muoiono di fame nel mondo, ci sfiora e quasi ci infa-
stidisce. Ma noi volontari della onlus Amici del Malawi, che viviamo a contatto con 
loro anche fisicamente dal lontano 1983, sappiamo bene che in qual paese, come 
in tutta la regione sub-sahariana, c’è la mortalità maggiore per denutrizione e per 
malattie infettive. Per questo il nostro impegno per alleviare, per quanto possibile, la 
loro sofferenza, ha bisogno dell’aiuto di quanti sono sensibili alla carità.
Tra i benefattori che hanno aperto il loro cuore alla generosità ed alla condivisione, 
da molti anni c’è il Corpo  Bandistico “Lo Smeraldo” di Pietrafitta, di cui è presidente 
il socio amico Maurizio Baldini, e che è motivato e animato da quella persona spe-
ciale che è il Maestro Giuseppe Cecchetti.
I concertisti che lo compongono, con i loro strumenti a fiato ed a percussione, rag-
giungono una fusione armonica ed armoniosa che è propria di una vera orchestra.  
Straordinari sono i giovani e i giovanissimi, come Alessandro Zucchetti, che ne fan-
no parte e che si impegnano con passione e caparbietà a crescere ed arricchirsi 
con la musica, nel desiderio di contribuire ad un mondo migliore.
Da alcuni anni il Maestro Cecchetti ci propone concerti a tema, in cui la musica 
esprime ed esalta i sentimenti più veri  -  l’amicizia, la poesia, l’armonia del creato, il 
rispetto per la vita, la fraternità tra i popoli  -  che ci inducono a riflettere e a meditare 
sulla precarietà della vita e sulla fragilità umana.
Il concerto presentato lo scorso ottobre portava il titolo “Armonia di pace” ed era 
dedicato a tutti gli “eroi” che mettono il loro coraggio e la loro vita al servizio dell’al-
tro, in qualunque momento e nelle  situazioni più diverse.
Il Maestro, magico affabulatore, ha spiegato con chiarezza ogni brano, permettendo 
così a chiunque di comprendere le variazioni del ritmo e della sonorità scaturita dagli 
strumenti. In questo modo, se chiudi gli occhi, ti afferra lo strazio dell’addio a chi 
parte per la guerra, come la gioia per il ritorno dell’amato; l’irruenza di madre natura 
che distrugge, e l’impotenza dell’uomo nel controllarla. E poi, l’alternarsi delle fanta-
siose colonne sonore che il musicista Ennio Morricone ha scritto per i film di Sergio 
Leone, capaci di immergerti in un mondo di pace e allegrezza. Da ultimo, la   subli-
me musica della colonna sonora del film di Benigni “La Vita è bella”, racconto del 
tragico olocausto del popolo ebreo, al quale il grande attore e regista ha saputo im-
primere, con la sua abituale “leggerezza”, tanta umanità e un barlume di speranza.
Il poliedrico talento del Maestro Cecchetti sa esprimersi anche con il canto, che 
diventa prezioso perché dono raro. Introducendosi, dice: “Voglio dedicare ad una 
cara amica che è venuta a mancare poco tempo fa, la canzone The Millennium 
Song, che particolarmente amava. E lei applaudirà sorridendo felice dal cielo, dove 
ora mi sta ascoltando”.
Le parole e il suono struggente  di quella voce, hanno sciolto le lacrime che chiude-
vano il macigno doloroso del mio cuore,  perché quella cara amica era anche mia 
sorella.
Grazie, Maestro! A lei e a tutti i veri musicisti de Lo Smeraldo la gratitudine senza 
limiti della nostra associazione Amici del Malawi.

clara magrini

NOTA AL BILANCIO DELL’ASSOCIAZIONE

L’Associazione di volontariato “Amici del Malawi” ON-
LUS chiude l’anno 2016 con un aumento di liquidità del 
14,71%, rispetto al dato di chiusura del 2015. Dopo un 
andamento negativo degli ultimi anni, finalmente, anche 
se pur di poco, abbiamo potuto costatare una pur minima 
risalita delle donazioni, mutando l’andamento generale. 
Abbiamo raggiunto l’obiettivo che ci eravamo prefissati 
in anni precedenti. L’avanzo di liquidità consentirà all’As-
sociazione di far fronte all’impegno di Cooperazione, nei 
progetti sostenuti, anche per l’anno futuro.
Stiamo continuando a lavorare affinché si possa raggiun-
gere l’obiettivo di rendere possibile l’autosufficienza dei 
progetti in corso, tramite attività collaterali, per poter av-
viarne dei nuovi.
Le donazioni pervenute nell’anno 2016 sono state impie-
gate nelle sotto elencate attività:
1) manutenzione delle strutture esistenti e costruzione di 
un nuovo ostello per ulteriori alloggi destinati allo Staff Sa-
nitario del Solomeo Rural Hospital di Pirimiti, integrazio-
ne dei salari di tutto il personale occupato nell’ospedale, 
implementazione della tecnologia esistente, erogazione 
gratuita di prestazioni sanitarie di farmaci ai più bisognosi;
2) sostentamento dei cinque asili per i bambini orfani o 
particolarmente disagiati;
3) lavori di manutenzione presso il Solomeo Rural Hospi-
tal, con il prezioso contributo dai ragazzi della Pastorale 
Giovanile di Perugia, unitamente ai ragazzi della Pastorale 
giovanile di Zomba. E’ stata una importante esperienza 
vissuta nel clima della condivisione che ha consentito ad 
entrambi i gruppi di giovani di arricchirsi vicendevolmen-
te;
4) sostentamento del Thondwe Village Polytechnic;
5) costruzione di una staff House per il Centro sanitario 
“Zilindo Clinic”, sito sulle pendici del monte Zomba Pla-
teau.

Nel 2016, le entrate e le usci-
te si sono incrementate regi-
strando un aumento rispetti-
vamente pari a circa 14,71 e 
8,38 punti percentuali rispet-
to allo scorso anno.
La gestione tra entrate e 
uscite ha quindi prodotto un 
esiguo avanzo. Nel 2016 si 
sono svolte attività sociali e 
manifestazioni socio-culturali 
che hanno permesso di inte-
grare le donazioni pervenute.
Le spese generali di gestione 
sono relative alla copertura di 
costi puri e semplici di can-
celleria, telefoniche, periodi-
co, ecc… dell’Associazione 

stessa. L’incidenza delle spese di gestione è da consi-
derarsi molto contenuta rispetto alla totalità delle entra-
te (2,27%), ciò è possibile in quanto l’Associazione, non 
occupando alcun dipendente, ma avvalendosi esclusi-
vamente dell’apporto volontaristico dei propri aderenti o 
simpatizzanti, destina quasi la totalità delle donazioni a 
beneficio della popolazione malawiana.
I protocolli sottoscritti in passato tra le due Diocesi – Pe-
rugia-Città della Pieve e Zomba – e le istituzioni locali 
continuano ad essere ancora in atto. 
Il progetto comunale “ADOTTA UN DIRITTO” ha consen-
tito all’Associazione, anche nel 2016, di portare, nelle 
scuole perugine coinvolte, la testimonianza di come vi-
vono i bambini in un Paese povero ed in via di sviluppo 
come il Malawi. 
In conclusione, il bilancio consuntivo dell’anno 2016 può 
definirsi positivo, ma risulta indispensabile trovare solu-
zioni alternative per la ricerca di fondi allo scopo di con-
tinuare a finanziare, nella stessa misura, i progetti avviati 
da anni.
I fondi derivanti dalle manifestazioni e raccolte pubbliche 
sono confluiti nel totale della beneficenza che perviene 
all’Associazione anche tramite donazioni liberali.

 Vittoria Tomassoni
				         Giulia Trivellizzi

Nota sullo sviluppo dei progetti nel corso del 2016

Area sanitaria: manutenzione degli edifici esistenti, imple-
mentazione di alcune strutture per l’alloggiamento dello 
staff del Solomeo Rural Hospital di Pirimiti e costruzione 
Staff House centro sanitario “Zilindo Clinic”.
Area formativo didattica: mantenimento Politecnico, 
scuola di arti e mestieri di Thondwe.
Area sociale: mantenimento di cinque asili nei villaggi di 
Kunsiya, Lita, Chalera, Mayaka e Lisanjala.

ARMONIA DI PACE ASSEMBLEA SOCI BILANCIO 2016

Il 19 novembre c.a. si è svolta l’Assem-
blea dei Soci. Il nuovo Consiglio Diret-
tivo, eletto nell’aprile scorso, ha illustra-
to ai soci presenti il Piano Strategico di 
cui la Diocesi di Zomba si è dotata dal 
mese di luglio 2017.
Sono state proiettate foto: dei cinque 
asili, del Thondwe Politecnico, della Zi-
lindo Clinic, dei lavori svolti, dal grup-
po dei ragazzi della Pastorale Giovanile 
di Perugia-Città della Pieve (Progetto 
Giovani in Missione), nel reparto di 
pediatria dell’Ospedale governativo 
di Zomba, dell’Ospedale di Pirimiti, 
dell’Ospedale di Chipini, del mulino 
della Parrocchia di Chipini, reso fun-
zionante grazie alla magnanimità del-
la Signora Genni di Ponte Felcino, che 
con la sua donazione ha permesso nuo-
vamente di fornire il servizio di moli-
tura al villaggio omonimo ed a quelli 
limitrofi ed infine di alcuni villaggi in-
terni alla savana, dove la povertà, oltre 
misura, è davvero sconvolgente. I soci 
hanno potuto così constatare lo stato 
dei progetti sostenuti dall’Associazione 
con le risorse a disposizione.
Fondamentale è stato l’incontro con il 
Vescovo George Tambala, per chiarire 
dubbi, equivoci, progetti e modalità di 
cooperazione futura secondo le loro 
necessità e secondo le disponibilità 
dell’Associazione. Il giovane Vescovo 
è rientrato nel suo Paese dopo una as-
senza di sette anni, ha avuto bisogno di 
tempo per capire bene le reali condi-
zioni della Diocesi chiamato a guidare 
ed auspica che la nostra Associazione 
continui a lavorare nella sua Diocesi. 
E’ stato confermato, anzi rinsaldato il 
“gemellaggio” iniziato tanti anni prima, 
con gli altri suoi predecessori. Il Ve-
scovo, come ripete spesso Don Marco: 
“ci ha accolti come un Padre accoglie 
un Figlio e ci ha fatto sentire parte di 
loro…, questa sensazione è stata molto 
emozionante”.

Associazione “Amici del Malawi”

 IL BILANCIO 2016 

Liquidità al 31/12/2016      
       
Saldi Iniziali             
    cassa banca posta   
    € 405,79 € 149.436,59 € 9.225,81 Totale 
Beneficenza      € 159.068,19
  entrate € 328.664,32      
  uscite € 318.069,11      
       € 10.595,21
Attività comm.le        
  entrate € 0,00      
  uscite € 0,00      
       € 0,00
Spese generali        
  entrate € 5.443,47      
  uscite € 7.583,32      
       -€ 2.139,85
Totale al 31/12/2016      € 167.523,55
         
di cui:   € 288,38 € 130.057,48 € 37.177,69   
       € 167.523,55
              
 
 
NOTA AL BILANCIO DELL’ASSOCIAZIONE 
 
L’Associazione di volontariato “Amici del Malawi” ONLUS chiude l’anno 2016 con un aumento di 
liquidità del 14,71%, rispetto al dato di chiusura del 2015. Dopo un andamento negativo degli 
ultimi anni, finalmente, anche se pur di poco, abbiamo potuto costatare una pur minima risalita delle 
donazioni, mutando l’andamento generale. Abbiamo raggiunto l’obiettivo che ci eravamo prefissati 
in anni precedenti. L’avanzo di liquidità consentirà all’Associazione di far fronte all’impegno di 
Cooperazione, nei progetti sostenuti, anche per l’anno futuro. 
Stiamo continuando a lavorare affinché si possa raggiungere l’obiettivo di rendere possibile 
l’autosufficienza dei progetti in corso, tramite attività collaterali, per poter avviarne dei nuovi. 
Le donazioni pervenute nell’anno 2016 sono state impiegate nelle sotto elencate attività: 
1) manutenzione delle strutture esistenti e costruzione di un nuovo ostello per ulteriori alloggi 
destinati allo Staff Sanitario del Solomeo Rural Hospital di Pirimiti, integrazione dei salari di tutto 
il personale occupato nell’ospedale, implementazione della tecnologia esistente, erogazione gratuita 
di prestazioni sanitarie di farmaci ai più bisognosi; 
2) sostentamento dei cinque asili per i bambini orfani o particolarmente disagiati; 
3) lavori di manutenzione presso il Solomeo Rural Hospital, con il prezioso contributo dai ragazzi 
della Pastorale Giovanile di Perugia, unitamente ai ragazzi della Pastorale giovanile di Zomba. E’ 
stata una importante esperienza vissuta nel clima della condivisione che ha consentito ad entrambi i 
gruppi di giovani di arricchirsi vicendevolmente; 
4) sostentamento del Thondwe Village Polytechnic; 
5) costruzione di una staff House per il Centro sanitario “Zilindo Clinic”, sito sulle pendici del 
monte Zomba Plateau. 
Nel 2016, le entrate e le uscite si sono incrementate registrando un aumento rispettivamente pari a 
circa 14,71 e 8,38 punti percentuali rispetto allo scorso anno. 

LIQUIDITÀ AL 31/12/2016



8

WWW.AMICIDELMALAWIPERUGIA.IT

ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO “AMICI DEL MALAWI ONLUS”

Uffici:  str. San Galigano - S.Lucia 12/A, Montemorcino - 06125 Perugia 

Tel. 075 41149 - 075 45373

Casa Perugia P.O.BOX. 186 Zomba (Malawi)

Ufficio stampa: cell. 338 48 18 748

e-mail: info@amicidelmalawiperugia.it

Direttore Responsabile: Stefano Vicarelli

Redattore: Gino Puletti

Hanno collaborato: 	 Benedetta, Don Marco Briziarelli, Dafne, Elisa e Sara, Francesca, Giacomo, Lena, Clara Magrini, 

	 Nicoletta Mazzola, Riccardo, Ruben, Simone, VittoriaTomassoni, Giulia Trivellizzi.
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Intestazione: 
“Associazione Amici del Malawi”.
Ricordati sempre di indicare nella 
causale del versamento: 
“EROGAZIONE LIBERALE”; 
ciò ti consentirà di poter usufruire dei 
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